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█ Riassunto Questo articolo discute il lavoro di Antonella Marchetti e Francesca Sangiuliano Intra Menta-
lizzazione e tempo. La comprensione della mente attraverso le età e le relazioni, che offre una rassegna degli 
ambiti più innovativi delle ricerche condotte nel campo dello sviluppo della Teoria della Mente. Si prende 
in considerazione l’avanzamento della ricerca attuale sul primo vocabolario riferito agli stati interni e sulle 
basi neurali del ragionamento avente a oggetto i desideri e le credenze così come si illustrano alcune lacu-
ne presenti in letteratura. In questo commento l’autore farà riferimento ad alcune recenti evidenze empi-
riche di pattern distinti di attivazione neurale per atti indicativi di tipo imperativo e dichiarativo, e consi-
dererà brevemente le implicazioni di queste evidenze per le teorie esistenti.  
PAROLE CHIAVE: Teoria della mente; Vocabolario relativo a stati interni; Correlati neurobiologici; Indica-
re; Prima infanzia. 
 
█ Abstract The Theory of Mind in Infancy: Research Perspectives – The paper presents a commentary on 
Antonella Marchetti e Francesca Sangiuliano Intra’s theoretical article Mentalizzazione e tempo. La com-
prensione della mente attraverso le età e le relazioni that reviews innovative fields of investigation into the 
development of Theory of Mind. The progress of current research on the development of internal state 
language and on the neural bases of desire-belief reasoning is considered, and some gaps present in the 
literature are highlighted. The author refers to recent empirical evidence for distinct behavioural and neu-
ral patterns for imperative and declarative pointing, and briefly considers its implications for existing the-
ories. 
KEYWORDS: Theory of Mind; Internal State Language; Neurobiological Correlates; Pointing; Infancy. 
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IL PIACEVOLE E INTERESSANTE LAVORO di 
Antonella Marchetti e Francesca Sangiuliano 
Intra offre una sintesi del panorama di studi 
sulla Teoria della Mente e indica le nuove 
frontiere che la ricerca in questo settore si 
trova ad affrontare, individuandole in due 
aree principali: le basi neurali della Teoria 
della Mente (ToM) e lo studio delle abilità di 
mentalizzazione nell’età anziana. 
Concordo pienamente con gli Autori che si 
possa considerare ormai superata l’idea del-
l’acquisizione della Teoria della Mente come 
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di una competenza del tipo “tutto o nulla” a 
favore di una visione processuale e graduale, 
cui contribuiscono tra l’altro le relazioni che il 
bambino sviluppa con i genitori e con i fratelli.  
Da questo punto di vista, come documen-
tato nell’articolo, appaiono particolarmente 
rilevanti gli studi che hanno costruito un pon-
te tra normalità e patologia e tra cognizioni e 
affetti, indagando rispettivamente lo sviluppo 
della Teoria della Mente nel disturbo dello 
spettro autistico e nella condizione di sordità, 
e il legame tra il sistema di attaccamento e 
l’evolversi delle capacità di mentalizzazione. 
Nel delineare lo stato della ricerca sulla 
teoria della mente il contributo di Marchetti 
e Sangiuliano Intra prende le mosse dall’arti-
colo bersaglio pubblicato nel 2001 sul Gior-
nale Italiano di Psicologia da Luigia Camaio-
ni, contributo che mi sembra ancora oggi at-
tuale e utile per chi si avvicina per la prima 
volta a questa ampia e diversificata area di 
studi.1 Nel mio commento prenderò spunto 
dal quadro presentato dagli Autori, per ri-
prendere e approfondire in particolare due 
linee di ricerca: l’area di ricerca sul primo les-
sico psicologico e quella sui correlati neurali 
della ToM. 
La prima di queste linee di ricerca consi-
dera la precoce capacità di utilizzare il lessico 
psicologico come un indicatore osservabile 
ed esplicito della capacità di ragionare sui 
propri e altrui stati mentali. Questo tipo di 
lessico compare precocemente nel vocabola-
rio produttivo dei bambini, e ha uno status 
speciale, perché non si riferisce a oggetti o a 
entità visibili, ma alle esperienze interne e 
soggettive delle persone e viene utilizzato 
precocemente con diverse funzioni comuni-
cative, sia nella relazione adulto-bambino che 
nelle relazioni tra pari: per raccontare avve-
nimenti realmente accaduti, per dissuadere o 
convincere l’altro nella gestione dei conflitti, 
per narrare storie di fantasia e per condurre il 
gioco simbolico.  
Il primo studio a documentare la compar-
sa del lessico psicologico nel vocabolario dei 
bambini è stato quello di Bretherton e 
Beeghly,2 che ha indagato lo spettro e la tipo-
logia di stati interni utilizzati da bambini an-
glo-americani di 28 mesi di età. Il primo stu-
dio sul lessico psicologico usato dai bambini 
italiani è stato quello di Camaioni e Longo-
bardi,3 che hanno analizzato l’emergenza, la 
tipologia, l’attribuzione a sé e all’altro e la 
funzione comunicativa dei primi riferimenti 
a stati interni in bambini di 20 mesi osservati 
in ambiente familiare. 
Dal punto di vista ontogenetico il riferi-
mento ai desideri e alle intenzioni precede il 
riferimento alle credenze. Una spiegazione di 
questa progressione evolutiva è che vi sia uno 
sviluppo concettuale sottostante. Diversi ri-
cercatori sostengono che i bambini com-
prendono inizialmente i desideri, perché essi 
non differiscono dalla realtà. I termini riferiti 
alla cognizione, invece, tipicamente marcano 
una distinzione tra lo stato attuale dei fatti e 
lo stato che viene rappresentato (immagina-
to, pensato, ricordato, etc.), e dunque richie-
dono la capacità meta-rappresentativa.4  
La progressione evolutiva del riferimento 
linguistico dai desideri alle credenze va di pa-
ri passo con la progressione individuata nel 
superamento dei compiti sperimentali che 
indagano la comprensione esplicita dei desi-
deri, delle credenze e delle false credenze5 ed 
è stata oramai documentata sia per i bambini 
di madrelingua inglese, che per bambini ita-
liani, spagnoli, francesi e tedeschi.6 Si tratta di 
un filone di studi che documenta la ricchezza e 
la precocità con cui i bambini fanno riferimen-
to agli stati mentali, a partire dal secondo e 
ancor più nel terzo anno di vita, e di un ambi-
to dove mi sembra ben documentata la gra-
dualità dell’acquisizione della teoria della 
mente, così come la stretta interconnessione 
tra emozioni e cognizioni, come evidenziato 
anche da Marchetti e Sangiuliano Intra. 
La seconda linea di ricerca che vorrei con-
siderare è lo studio dei correlati neurali della 
teoria della mente. Come messo in luce 
nell’articolo, si tratta di un’area di frontiera 
che nell’ultimo decennio ha assunto grande 
rilevanza tanto da diventare un filone a sé 
delle ricerche in questo campo. Lo studio di 
questi correlati costituisce un settore di ricer-
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ca affascinante, come documenta l’ampia e 
articolata rassegna degli Autori sulle abilità 
di mentalizzazione in età anziana e nel dete-
rioramento cerebrale. Dati i miei interessi di 
ricerca, mi concentrerò brevemente su alcuni 
aspetti legati allo studio dei correlati neurali 
nella prima infanzia.  
In questo ambito siamo ancora lontani dal-
l’avere un quadro chiaro e definitivo di quali 
siano le aree di attivazione cerebrale e del mo-
do in cui esse siano coinvolte nelle diverse fasi 
evolutive e in compiti diversi di ToM.  
Come notato da Wellman,7 vi è un divario 
particolarmente importante che dovrà essere 
colmato nei prossimi anni: gli studi di neu-
roimmagine sulla teoria della mente si sono 
occupati perlopiù di adulti e molto raramente 
di bambini. Ciò è dovuto a dei limiti oggetti-
vi imposti dalle sofisticate tecnologie utilizza-
te, ovvero al fatto che sia la fMRI (risonanza 
magnetica funzionale) che la PET (tomogra-
fia a emissione di positroni) non sono adatte 
a esaminare il funzionamento cognitivo “on-
line” di bambini al di sotto dei 7-8 anni, con-
siderato che richiedono che il soggetto stia 
immobile in posizione supina per un tempo 
che può variare dai 15 minuti alle due ore. 
Dato che in età prescolare avvengono cam-
biamenti rapidi nell’acquisizione della teoria 
della mente, è evidente l’interesse degli stu-
diosi a indagare i correlati della capacità di 
mentalizzare in età precoci. 
Una metodologia alternativa, particolar-
mente promettente, e che può essere utilizzata 
anche con bambini piccoli, è quella dell’ERP 
(potenziale evento-correlato), una metodolo-
gia simile all’EEG (elettroencefalografia) che 
rileva il ritmo elettroencefalografico in rela-
zione all’accadere di uno specifico evento. 
Una serie di studi condotti utilizzando questa 
tecnica ha individuato una relazione tra 
l’attività neurale dell’emisfero sinistro ed il 
ragionamento epistemico sia in adulti,8 che in 
bambini di età scolare.9  
Uno studio molto recente, infine, condot-
to da un gruppo di ricerca tedesco utilizzan-
do le misure di coerenza dell’EEG, ha docu-
mentato che a 14 mesi di età è possibile evi-
denziare due distinti pattern di attivazione 
neurale per l’indicare richiestivo e per quello 
dichiarativo, e che la produzione dell’indicare 
dichiarativo risulta associata alla maturazio-
ne del-l’emisfero sinistro.10  
Si tratta di una scoperta che, qualora con-
fermata, porterebbe ulteriori evidenze empi-
riche all’idea, sostenuta da Luigia Camaio-
ni,11 di una dissociazione nello sviluppo delle 
due funzioni comunicative del gesto di indi-
care, la dichiarativa, per condividere uno sta-
to mentale di interesse con il proprio interlo-
cutore, e la richiestiva, per ottenere un ogget-
to tramite l’intervento dell’adulto. 
Futuri studi sulle basi neurali dello svilup-
po della ToM potranno aiutarci a capire me-
glio se il ragionamento relativo ai desideri e 
quello relativo alle credenze coinvolgano le 
stesse aree del cervello o se dal punto di vista 
evolutivo possano essere ipotizzati due cir-
cuiti neurali distinti per il ragionamento rela-
tivo agli affetti e per quello epistemico.12 
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